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II dibattito all'assemblea parlamentare CEE-ACP a Lussemburgo 

I Paesi europei devono rispettare 
gli impegni di aiuto allo sviluppo 

L'intervento del compagno Pajetta, che ha sottolineato le carenze della Comunità e l'esigenza di 
fare di più per il terzo mondo - La nuova convenzione di Lomè lontana dai bisogni del Terzo mondo 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO - Una Eu-
ropa attanagliata dalla crisi 
economica e incapace di ri
mettere in moto i suoi tradizio
nali meccanismi di sviluppo, 
un terzo mondo ancora più im
poverito dall'inflazione, dal 
caos monetario e dalle pres
sioni neocolonialiste: quale 
dialogo, quale rapporto, quale 
cooperazione sono possibili 
fra questi due mondi oggi. 
nel contraddittorio e minac
cioso contesto internazionale, 
sul quale pesa la tremenda 
prospettiva di una nuova fase 
della corsa agli armamenti? 
Queste le domande di fondo 
che hanno percorso il dibatti
to dell'assemblea parlamen
tare CEE-ACP. riunita come 
ogni anno a Lussemburgo, al
la presenza dei rappresentan
ti del parlamento europeo e 
delle assemblee dei 58 paesi 
della convenzione di Lomè. 

L'assemblea si è svolta alla 
vigilia del rinnovo della con
venzione, un accordo fra i no 
ve paesi della CEE e i 58 
dell'Africa, dei Caraibi e del 
Pacifico che avrebbe dovuto 
rappresentare uno sforzo e 
un esempio di cooperazione 
che uscisse finalmente dai 
vecchi schemi del colonialismo 
e del neocolonialismo. Ma se 
la prima convenzione di Lomè 
si è dimostrata del tutto ina
deguata di fronte ai proble
mi di paesi fra i più poveri 
del globo, la seconda, che 
dovrebbe essere firmata il 31 
ottobre, rischia di nascere an
cor più limitata e deludente di 
fronte a una realtà che è an
data aggravandosi. 

Il clima si è deteriorato. 
del resto, in seguito ad una 
serie di fallimenti che hanno 
fatto arretrare i termini del 
rapporto fra Europa e Terzo 
mondo. Il compagno Gian Car
lo Pajetta, intervenendo nel 
dibattito a nome del PCI. dopo 
che il segretario del PCF 
Georges Marchais aveva par
lato per i comunisti francesi. 
ha ricordato il fallimento cla
moroso delPUNCTAD a Ma
nila. il fallimento del Tokio-
round a Ginevra per quel che 

riguarda i rapporti commer
ciali con i paesi in via di svi
luppo. e prima ancora il nau
fragio del dialogo nord-sud. 

A uscire da questa impasse 
non serve la tattica dei e pic
coli passi », seguita dalla CEE 
e sostenuta nel dibattito an
che dall'intervento del com
missario Cheysson. Tale tat
tica non ha impedito il dete
rioramento della situazione, e 
a questo proposito Pajetta ha 
ricordato che. mentre fra il 
'70 e il '75 l'aiuto pubblico ai 
paesi del Terzo mondo è di
minuito del 20 per cento, è 
aumentato invece l'intervento 
finanziario delle banche e dei 
gruppi finanziari privati. Quel
lo che occorre è la consape
volezza che è finita l'epoca 
in cui era il sottosviluppo a 
garantire lo sviluppo del mon
do capitalistico industrializza
to. Quello che occorre — e 
lo hanno riconosciuto anche 
il de italiano Bersani e la 
socialdemocratica tedesca Fo-
cke — è una volontà politica 
chiara da parte della Cornu
ta. che faccia finalmente piaz
za pulita delle posizioni di 
arroganza e di rifiuto spesso 
ingiustificato che si sono ma
nifestate fra i governi euro
pei durante le trattative per 
la nuova convenzione di Lomè. 

E qui Pajetta ha indicato 
alcuni dei limiti che vanno 
superati nel nuovo accordo. 
Perché ad esempio non abbat
tere al cento per cento tutte 
le barriere doganali per i pro
dotti agricoli dei paesi ACP 
che entrano in Europa? Si 
cerca di far credere che si 
vuole in questo modo difen
dere quaIclie produzione me
ridionale. qualche campo col
tivato a cipolle in Sicilia, dal
la concorrenza di qualche pae
se africano. Ma noi comuni
sti italiani respingiamo que
ste elemosine, fatte con le 
briciole contese ai paesi più 
poveri del Terzo mondo. Per 
direndere e sviluppare l'agri
coltura del Mezzogiorno d'I
talia — ha esclamato Pajet
ta — ci vuole una riforma 
proronda della politica agri
cola comunitaria, nell'interes-
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se sia della CEE che dei paesi 
associati: e qui si dimastra 
una delle connessioni eviden
ti fra la politica di sviluppo 
e di cooperazione col Terzo 
mondo e le nostre contraddi
zioni interne. Lo stesso dicasi 
per la cooperazione in cam
po energetico e industriale 
che richiede da parte della 
Comunità un indirizzo diverso 
delle sue proprie politiche in 
questi settori. 

Infine Pajetta ha criticato 
l'esiguità degli stanziamenti 
globali iscritti nella nuova con
venzione: si tratta di 5.600 
milioni di unità di conto (cir
ca 6.500 miliardi di lire) per 
cinque anni, contro i 3.400 mi
lioni di unità di conto della 
convenzione precedente: un 

aumento che l'inflazione ha 
già bruciato e che potrà risol
versi in una vera decurtazio
ne dell'aiuto, se la spirale in
flazionistica continuerà a sa
lire. A questo proposito Pajet
ta ha ricordato che solo tre 
paesi europei — Svezia. Nor
vegia e Olanda — rispettano 
l'impegno di dedicare lo 0.7 
per cento del loro prodotto 
nazionale all'aiuto allo svilup
po, mentre paesi forti come 
la Germania federale sono ben 
lontani da quel pur modesto 
traguardo. 

I comunisti chiedono alcune 
iniziative che rappresentano il 
segno politico delle scelte del
l'Europa verso il Terzo mon
do. Nell'Africa australe in pri
mo luogo, con un maggior aiu

to economico ai paesi e di 
prima linea >. Angola e Mo
zambico. che significhi anche 
sostegno e solidarietà politica; 
e con un aiuto e un ricono
scimento ufficiale ai movimen
ti che lottano contro l'apar
theid. Pajetta ha chiesto an
cora una iniziativa urgente 
per alleviare il dramma della 
Cambogia. 

Il compagno Marchais ave
va in precedenza criticato du
ramente la nuova convenzio
ne, affermando che essa re
sta assai lontana dalle esi
genze e dai bisogni del Ter
zo mondo. Pannella ha ripe
tuto la sua perorazione per 
una iniziativa contro la fame 
nel mondo. 

Vera Vegetti 

La prima neve su Washington 
WASHINGTON — Un'ondata di freddo ha 
provocato mercoledì una violenta quanto 
precoce nevicata sulla capitale americana. 
La temperatura è precipitata nel giro di 
poche ore sotto lo zero, ma la fitta nevi
cata durata oltre un'ora non è riuscita ad 
imbiancare la città. Invece in alcune zone 

della Virginia e del Maryland, note per !a 
loro temperatura mite, sono caduti diversi 
centimetri di neve. Non si ricordano nevi
cate così precoci dall'inizio del rilevameli ti 
meteorologici nel 1880. NELLA POTO: una 
strada del Maryland sotto la neve 

L'Eliseo non può smentire le rivelazioni del « Canard » 

La Francia messa a rumore 
dall'affare Giscard-Bokassa 

Tentativo di minimizzare la portata dei «doni» (in dia
manti) dell'ex-imperatore - Una politica neo-coloniale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI - Gli effetti della 
ebomba» fatta esplodere 

mercoledì dal e Canard En-
chainé * con la rivelazione 
delle munifiche «attenzioni» 
dell'ex-imperatore Bokassa 
nei confronti di Giscard 
d'Estaing. della sua famiglia 
e di vari suoi ministri, sem
brano destinati a farsi senti
re forse più di quanto non ci 
si attendesse. 

La «messa a punto», resa 
nota nella tanto >erata di 

; mercoledì dall'Eliseo, dopo 
una giornata di imbarazzatis 
simo silenzio imposto con 
pesanti interventi anche a 
tutti gli organi di informa
zione. su cui il reuime eserci
ta un assoluto controllo, non 
solo non smentisce i fatti ri 
velati dal settimanale parisì-
no. ma ne ammette indiret
tamente l'esistenza, facendo 
esclusivamente una questione 
di «importanza e valore» dei 
«doni» in questione, che sa
rebbero stati «esagerati». 

Ma non sì tratta solo di un 
problema di « regalie di dia 
manti», che ci SOTO state e 
che rivelano un costume *ul 
quale, comunque. G:scard 
d'Estain™ e i suoi parenti e 
ministri sono chiamati a dare 
delle spiegazioni. Dalle rive-

j la7imi fatte dal rCanard En-
rh-»n«r». p soprattutto :̂»l 
dossier che « J-e Monde » 
mibblicpva ieri, emerse infat 
ti anche una ?erie di elemen
ti che erpno «ìà stati cfìor^M 
(ma noi subito velati!, otto 
eioroi Fa. durante il dibattito 
in Parlamento sugli «orrori e 
•=olr*>dori del re°no di Bo
kassa». nel tentativo di indi
viduare i veri mo»'vi delle 
cooerhire seniore offerto dal 
reeìme ei>cardiano al «Grand 

Guignol» bokassiano. In ef
fetti, la questione che si pone 
oggi è quella della famiglia 
(Giscard cugini, fratello e 
padre), strettamente legata 
da molti decenni a una serie 
di società (finanziarie, di 
sfruttamento del caffè, dello 
zucchero, delle banane, del 
legname e dei giacimenti di 
uranio) che operano in Afri
ca. 

Che tipo di affari trattava 
questa famiglia? Forse, i 
prossimi giorni daranno una 
risposta a qualcuno di questi 
interrogativi, se è vero che. 
come ritengono alcuni gior
nali. il sequestro degli archi
vi di Bokassa da parte dei 
paras francesi sarebbe stato 
fatto « troppo tardi ». quando. 
cioè, alcuni documenti com 
promettenti, del tipo di quel
lo pubblicato dal « Canard » 
erano già stati « sottratti ». 
Essi potrebbero riguardare le 
attività finanziarie di cui si 
occupano in vari paesi della 
comunità africana francofo
na i membri della famiglia 
Giscard: il cugino Francois. 
ad escmp.o. presidente della 
Banca Commerciale per l'e
stero. direttore di società va
rie nel Camerun. dopo esse
re stato consigliere finanzia
rio del presidente del CIAD: 
.suo fratello Jacques, direttore 
finanziario della commissio
ne per l'energia nucleare, che 
ha concluso numerosi contrat
ti con il centro Africa: lo 
stesso padre. Edmond Gi
scard d'Estaing. che fu a lun 
go (fino al '73) a capo della 
società finanziaria e colonia
le che possiede ancora oggi 
una complessa rete di socie
tà che lavorano nella vecchia 
Africa equatoriale francese. 

Le smentite dei cugini e del 
fratello del presidente della 

Repubblica sono state catego
riche. ma assai poco credibili. 
E. comunque, ci si chiede se 
sia ammissibile che un Capo 
di Stato possa permettere ai 
propri parenti di « coprirsi 
dietro il suo nome e la sua 
funzione » (« Le Matin >). L'E
liseo, d'altra parte, come fa 
osservare « l'Humanité ». può 
redigere smentite che non so
no tali, ma resta la realtà 
evidente della sua politica 
neocolonialista, e dei « para
cadutisti che fanno regnare 
l'ordine a Bangui ». 

Ciò che lo scandalo centro-
africano e l'intervento dei pa
ras a Bangui mettono clamo
rosamente in evidenza è dun
que un male molto profon
do: quello dei meccanismi 
incontrollati e incontrollabili 
della « Quinta repubblica ». 

In questo affare centro-afri
cano. in cui sono coinvolti il 
denaro, l'esercito e. per usa
re un'espressione che ricorre 
spesso sulle bocche dei fran
cesi. a nelle « l'onore della 
Francia ». il potere giscardia-
no non ha cessato di contrad
dirsi a proposito dei massa
cri di bambini. Qualificati pri
ma come « pseudo-avvenimen
ti »: a proposito dello stra
no scalo di Bokassa a 
Evreux: a proposito dell'im
piego dei paracadutisti per in
stallare al potere un ex col
laboratore del boia di Ban
gui: a proposito, infine, della 
manomissione e del furto da 
parte dei soldati francesi e 
dei servizi segreti deeli ar
chivi dell'ex - « imperatore » 
centro-africano. 

L'opposizione di sinistra ha 
ribadito ieri, la richiesta di 
una apnrofondita indagine 
parlamentare sull'intera vi
cenda. 

Franco Fabiani 

Sollevamento di militari in Bolivia 
LA PAZ — La VI divisione dell'esercito bo 
liviano. di stanza nella citta di Trinidad, nel 
nord del pae^e. comandata dal colonnello 
Tito Vargas, si è sollevata ieri ed ha c'nie 
sto lo scioglimento del Congresso (Parla
mento). le dimissioni dell'attuale presiden
te della Repubblica Walter Guevara Arce, il 
ritorno a un regime militare. 

La centrale sindacale boliviana — COB — 
ha immediatamente convocato una riunione 
di tutu 1 suoi dirigenti: anche se, per 11 

momento, nessun'altra unità si sarebbe af
fiancata alla VI divisione (che avrebbe però 
l'appoggio del sindaco di Trinidad), si teme 
infatti un aggravamento della situazione. 

Il « pronunciamento » è avvenuto mentre 
il Congresso si accinge a decidere, nella 
capitale La Paz, se porre o no sotto processo 
ti generale Hugo Banzer Suarez, che ha go
vernato come dittatore 11 paese per sette 
anni, dal 1971 al 1978. 

La moda 
delle croci 

al collo 
dibattuta 

sulla stampa 
sovietica 

Dalla nostra redazione 

MOSCA — E' « peccato > 
seconda la « morale comu
nis ta » dell'Unione Sovieti
ca andare in giro osten
tando al collo una croce, 
una collana con simboli 
religiosi, o con una imma
gine di Cristo stampata 
su una maglietta? Al que
sito risparide la « Prav-
da » con un articolo che, 
pur se non ha le pretese 
di fissare regole di com
portamento, appare signi
ficativo dopo che una ri
vista scientifica come 
* Scienza e religione » ha 
espresso la sua condanna 
mettendo in evidenza, dal 
punto di vista reliaioso e 
filosofico, l'ambiguità di 
* certe mode ». La « Prav-
da » affronta ora il pro
blema partendo da una let
tera: * Una mìa amica. 
s tudentessa , iscritta alla 
gioventù comunis ta — 
scrive M. Polegaieva di 
Mosca — porta al collo 
una croce. So che non è 
una credente e per questo 
non riesco a capire perché 
vada in giro cosi conciata . 
Ma lei mi ha detto più 
volte che lo fa perché lo 
fanno tutti . Perché è di 
moda... ». Alla denuncia 
della lettrice fanno segui
to altre lettere. 

Scrive V. Efimov: « Nella 
s taz ione ferroviaria ho vi
s to una ragazzina con una 
magl ie t ta bianca con su 
s tampata l'effige di Cri
sto. . . è una concess ione ai 
propagandisti della reli
g ione! ». Da Grasnodar 
scrive P, Pavlovskaia: 
« Perché mai ì fusti no
strani os tentano . sulle 
sp iagge del mar Nero, le 
croci al collo? Credo c h e 
bisogna far propaganda 
al l 'ateismo fra le mas
se . . .» . E ancora V. Lvniov 
scrive da Mosca: « Nella 
metropol i tana ho visto 
una donna che aveva una 
collana con una croce. Le 
h o chiesto dove l 'aveva ' 
presa e a r ispondermi è 
s t a t a la figlia piccola. Con 
tu t ta innocenza mi " h a 
confessato di averne una 
a n c h e lei e di averla com
perata. ins ieme alla madre . 
ne l la chiesa.. . ». 

La rassegna delle lette
re — avverte il giornale 
— potrebbe essere ancora 
più ampia. Si può comun
que trarre un primo bilan
cio. azzardare una rispo
sta. Le croci — osserva la 
« Pravda » — si vendono 
nei monasteri, e tra onesti 
quello di Peciora nella re
gione di Paskov. F, sin qui 
niente di male. Ma il fat
to è che tra il comperare 
una croce e il farla diveni
re strumento di moda e 
abhialiamento il passo è 
breve. 

Il giornale cerca di non 
scendere sul piano della 
polemica reliaiosa. diretta: 
fa riferimento anli artico
li della Costituzione che 
sanciscono la * l ibertà di 
coscienza » e il « diritto di 
professare qualsiasi reli
g ione ». ma ricorda anche 
che esiste il diritto di « pro-
paeanda ate is ta ». Formula 
anindi una serie di consi
derazioni che rwuardano 
nvestìoni edumtire e nro-
blfmi leaati alla * moda ». 
« Quando una madre — 
scrive il giornale — fa por
tare ad una bambina la 
croce e quando porta la 
piccola in chiesa e le in
culca dogmi religiosi com
pie un at to doppiamente 
negat ivo ». In pratica la 
* Pravda » sostiene che co
sì facendo si fa violenza 
s7/fFintelligenza e si com
pie un affo dì plagio. Per 
coloro che. invece, si « or
n a n o » di simboli reVaiosi 
per mira moda — pur es
sendo atei — ff ainrnale 
scrive che in questi casi 
H a persona si dìsindivi-
dualizza » perché « la fuga 
dallo s tandard diventa 
s tandard ». « Ciò c h e di 
megl io c'è nel l 'uomo sovie- j 
t 'eo — conclude romano 
tiri PCUS — è un nualcosa 
di fi ltrato d i i mi l lenni e 
creato anche dalla contem
poraneità. L'andare avan
ti facendo oronrio tu t to 
auel lo c h e di megl io han
n o ?li altri ponoli. instau
rando nuovi valori uni ver- \ 
sal ì , spiritual i: essere de-
e n o del futuro, non lasciar
si accecare dall'erronea 
formula del l ive l lamento 
— "questo è di moda" — in 
ouesto cons is te la fel icità 
dell'essere ». 

L'intervento non è ca
suale. Esso coglie una si
tuazione che è chiaramen
te visibile. Ma la analisi 
che viene compiuta, perlo
meno stando alle risposte 
date a livello di massa, non 
sembra andare al fondo 
della questione, limitando
si alla denuncia della « o-
rlginalità » come moda. 

Carlo Benedetti 

Nuove spinte corporative alla Farnesina 

Chi fa la politica 
estera italiana? 

« Corpo separato » o « servitori dello Stato »? - La neces
sità di una più vasta consultazione su nomine e promozioni 

La awonuta rìprcscntazin-
ne ila parte del governo, nel
la sua stesura originale, dei 
decreto-legge del 29 maggio 
1079 sul nuovo assetto re-
tributivn-funzionale del per
donale dello Stato e la serie 
di nomine e di promozioni 
avvenute nelle ultime setti
mane all'interno dell'animi-
Distrazione degli Esteri ri
propongono il problema del 
funzionamento e ilei conte
nuti politici dell'azione ili 
un ministero, rome quello 
degli Esteri, solitamente as
sai parrò nell'informazione 
per quanto riguarda entram
be le materie. 

Si ria|trnnn qui le annose 
questioni ilei « corpo sepa
ralo » e della esistenza o 
meno Hi una politica estera 
italiana nei termini del com
portamento e dell'azione po
litica della nostra amuttnì-
slrazinne degli Esteri. Fon
damentalmente. i problemi 
posso es-crc elencati come 
segue: 

a) per quanto riguarda la 
que*tione dell'assetto, ci tro
viamo ili fronte a una pre«- • 
sionc. effettuata dall'ammi
nistrazione dezli Esteri già 
durante rullimo ministero 
Andreotti e ripetutasi ora 
in questa iniziale fa«e della 
amministrazione Cossiga, per 
salvasnardare nei termini più 
tradizionali possìbili la a ene-
rìalità » del ministero degli 
Esteri: una pressione che ha 
cercato di nllaraarsi a tutte 
le categorie del ministero. 
nel sen«o che tutti nel mini
stero diventerebbero « spe
ciali» secondo una Ineira 
corporativa purtroppo ili lar
ga applicazione e che fini
sce !>er tendere ad una pro
gressiva ili*Iocazio»c del fun
zionamento e dell'efficienza 
della amministrazione dello 
Stalo. Una sinistra spria. che 
«i propniisa come la vera 
sarante della esistenza e del 
funzionamento dì un insie
me ili reali a s*rvilorì dello 
Slato » non rome gruppi a 
«é «tanti, ma nel più allo 
e collettivo senso della pa
rola. non può né accettare 
il princìpio di corpi ammi
nistrativi che pensino di po
ter agire in condizioni di 
isolamento dagli altri, né 
aceozliere proposizioni de-
magoziche. tendenti a fare 
dì tutto un faspìo. per cui 
sulla ha «e delle persistenti 
spinte clientelìstiche diventi 
possibile mialunque stravol
gimento delle competenze. 
Noi restiamo perciò fermi al
ta impostazione data nel cor
so del dibattito alla commis
sione affari costituzionali del 
Senato nello scorso luglio — 

e da questa approvata — nel 
senso della inclusione della 
diplomazia nell'assetto pre
visto dalla legge del maggio, 
mentre per gli incarichi di 
più precisa responsabilità, 
per la dirigenza quindi, van
no definiti ì modi tecnici — 
i profili professionali in co
stanza — per assicurare la 
difesa dei caratteri partico
lari delle funzioni del di
plomatico. L'esclusione della 
diplomazia dal contesto del
la legge 29 maggio 1979 ren. 
de re li Iie praticamente impos. 
sibile una «cria riforma del 
ministero — ili cui si parla 
da tempo inutilmente — che 
fosse gestita dalle forze po
litiche e dnl Parlamento, e 
lascerebbe solo aperta la stra
da di un nuovo decreto ge
stito esclusivamente all'in
terno del ministero. Si traila 
di una posizione su cui le 
forze progressiste e i sinda
cali sono stati finora d'ac
cordo. ma è necessario, ci 
sembra, un richiamo a quc. 
sta unità di atteggiamenti; 

hi per quanto si riferi
sce alle nomine « alle pro
mozioni, che rappresentano 
un corpo unico ed importan
te per quello che sarà il fu
turo dell'azione della nostra 
diplomazia nel prossimo de
cennio. non faremo qui una 
questione di nomi, anche se 
nelle une e nelle altre è 
dato notare una serie di as
senze che presuppongono una 
volontà di chiusura in ter
mini sìa politici sia di grup
po. nonché un tipo di valu
tazione della importanza dei 
sìngoli settori che a noi pare 
francamente insufficiente. Se 
dobbiamo infatti dare una 
valutazione in termini gene
rali delle caratteristiche del 
gruppo dirìgente che si auto. 
propone per la prossima ge
stione della Farnesina, esso 
appare fortemente caratteriz
zato in sen«o centrista dal 
punto di vista politico ed 
europeo • econnmicistico dal 
punto di vista della sottoli
neatura delle funzioni, con 
alcune indicazioni nel senso 
dell'efficientismo e della scel
la in base al merito che. «e 
in linea di massima possono 
essere accolti, non ci sem
brano aver evitalo, nelle scel
te avvenute — e ripetiamo, 
non facciamo qui riferimen
to alle persone scelte, alcu
ne valide, altre meno — una 
evidente pressione di grup
po. Con la conseguente sot
tovalutazione di alcuni ser
vizi come la eooperatione o 
i servizi sociali o anche quel
li rulturali che ci sembrano 
fondamentali per il futuro 
sviluppo dell'azione esterna 

del nostro paese. La connes
sione politica appare più evi
dente per le nomine ad al
cune delle sedi più importan
ti. a dimostrazione che i cri
teri di efficienza sboccano 
generalmente poi nella ac
cettazione passiva di una li
nea di ossequio alla politica 
estera del governo nella sua 
interpretazione più modera
ta e tradizionale possibile, 
a negazione dello stesso prin
cipio dell'efficienza, dell'at
tivismo e della inventiva po
litica. 

La sinistra italiana non 
può accettare questa impo
stazione. Fi* necessaria una 
consultazione più vasta sulle 
nomine e sulle promozioni 
che. per essere di spettanza 
del Consiglio dei ministri, 
sono di per sé un fatto poli-
lieo. Occorre richiedere che 
si espliciti a quale politica 
estera «ìann connaturate le 
scelte che sj effettuano e le 
altre che si effettueranno. 
nel servizio diplomatico. 

Non tutto ci sembra, co
munque. pregiudicato. Vivia
mo attualmente — e più sarà 
nei prossimi mesi — un mn. 
mento assai delicato della 
politica estera, in cui essa 
porrà dimostrare, se vuole 
averla, la sua capacità di 
autonomia e di maggiore ri
spondenza a una più digni
tosa presenza nazionale in 

•campo internazionale. Citia
mo come esempi fondamen
tali. cui altri potrebbero ae-
ginneersì. le questioni del 
disarmo, del Medio Oriente. 
itella politica di sicurezza in 
Europa in vista della Con
ferenza di Madrid del 19B0 
e. come «cadenza immediala. 
il modo in cui verrà ge«lita 
la Presidenza italiana della 
CEE nel primo semestre del 
19R0. 

Ve n'è abbastanza per da
re la dimostrazione, se lo 
si vuole, che l'Italia, pur 
nell'ambito delle alleanze e 
delle rnnsullazinni a Nove 
che fanno parte della ana 
azione di politica estera, sia 
capace di svolgere nna fan-
zìone trainante di nuove ini
ziative europee e non svolga 
invece, come è avvenuto si
nora. nella maggior parte dei 
casi, una irresoluta funzione 
di retroguardia che ne dan
nerei profondamente gli in-
lere«si. 

Sarà comunque su questi 
aspetti e su que«ta presenza 
rhe le forze democratiche 
giudicheranno l'andamento 
della politica estera del no
stro Pae«e e l'operato del 
suo servizio diplomatico. 

Vittorio Orilia 

Turchia: processo a due assassini fascisti 
ISTANBUL — All'apertura del processo per 
l'assassinio del direttore del a. MUliyet » 
giornale quotidiano turco favorevole al go
verno presieduto dal leader del Partito re
pubblicano del popolo (« socialdemocrati
co») , Bulent Ecevit — sono stati chiesti dal
la pubblica accusa la pena di morte per il 
principale imputato. Mehmet Ali Agca. e 10 
anni di reclusione per il suo complice, Ya-

vuz Daylan. 
Risulta che nei mesi precedenti l'assas

sinio del direttore del «MUliyet», Abdl Ipekci, 
che avvenne il 1. febbraio scorso, Agca ave
va ottenuto accrediti bancari per diversi 
milioni, di cui non ha saputo motivare la 
provenienza. Agca. che è di origine sotto
proletaria, ha dichiarato di essere collegato 
ai clubs della « Gioventù Idealista » 
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CAPODANNO A MOSCA 
Massime 35 anni 
ITINERARIO: Milano. Mosca. Milano - TRASPOR
TO: aereo - DURATA: 5 giorni - PARTENZA: 
29 dicembre. Quota tutte comprese Lini 379.9M 

ASIA CENTRALE SOVIETICA 
Massime 35 armi 
ITINERARIO: Roma, Mosca. Tashkent, Samarkan-
da. Bukhara. Mosca. Roma - TRASPORTO: voli di 
linea - DURATA: 10 giorni - PARTENZA: 28 di
cembre. Quota tutte comprese Lire 570.NI 

CAPODANNO A 
SUZDAL, VLADIMIR e MOSCA 
ITINERARIO: Roma. Milano. Mosca, Suzdal, Vla
dimir. Mosca. Milano. Roma - TRASPORTO: voli 
di linea Aeroflot + autopullman - DURATA: 
7 giorni: PARTENZA: 28 dicembre. 

Da Milano L. 4S3.0M 
Da Roma L. 493.909 


